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SIMULAZIONE PRIMA PROVA SCRITTA –TIPOLOGIA A 
 
Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 
 
ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
 
PROPOSTA A1 

 

Testo tratto da Paolo Volponi, Dialogo della luna e di un calcolatore, (da Le mosche del 
capitale, Einaudi, Torino 2010) 

Un dialogo di fantasia tra la luna e un antenato degli odierni computer all’interno di un 
grande romanzo sul mondo dell’industria italiana, del potere e della finanza. L’autore è Paolo 
Volponi (1924-84), che ha lavorato a lungo presso l’azienda Olivetti, rivestendo cariche 
dirigenziali e svolgendo inchieste in ambito sociale. 

 
Dai finestroni entra trasversalmente un raggio di luna, del diametro di circa due metri; tocca le 
schermature del calcolatore, si insinua tra le fessure dei lineamenti minori. 
LUNA - Tu sei un calcolatore? - domanda la luna. 
CALCOLATORE - Sì, un calcolatore elettronico. 
L - Non ti conoscevo, ma ho sentito parlare di te. 
C - Tu sei la luna? 
L - Sì. 
C - Anch'io ho sentito parlare di te, alcuni dei miei sono stati programmati per la tua conoscenza. 
Anch'io ho qualche dato su di te. Potrei dirti con precisione dove sarai fra trecento anni a quest'ora. 
L - Lo so anch'io. [...] 
C - Cosa credi di sapere e di fare? 
L - Poco. Devo girare e guardare correre il mondo. La corrente dei miei sguardi lo influenza senza 
nemmeno ch'io lo voglia. 
C - Anch'io guardo correre il mondo, i suoi capitali, e influenzo l'uno e gli altri con dati e proiezioni 
[...]. 
L - E tu servi a loro1 per studiare? 
C - Sì. 
L - Che cosa hanno da studiare? Li vedo sempre così ugualmente inquieti, così infelicemente 
indaffarati. 
C - Studiano proprio per poter cambiare, loro stessi e la terra, e forse persino il tuo giro [...]. Ma tu 
cosa sai di loro? 
L - Nulla. Li vedo. Vedo come occupano la terra. Come la dividono e lavorano. Vedo come 
spasimano e crescono le loro città, anche la tua, come dormono e sfriggono2. 
C - Sì così dicono anche i ficus3 qui davanti [...]. Posso anche analizzare e specificare cos'è la 
sfriggitura di cui vai parlando, fumosa, che tanto ti commuove. Forse è dovuta allo sfrido4 della 

 
1 a loro: agli uomini. 
2 sfriggono: sfrigolano, ma qui, in senso metaforico, ardono di passione, sono continuamente inquieti. 
3 ficus: piante ornamentali da appartamento. Nell’invenzione di Volponi, anch’essi, come tutti gli oggetti dell’ufficio, 
son dotati di parola. 
4 sfrido: calo quantitativo subito da una merce o da un materiale o da un prodotto nelle diverse fasi di lavorazione o di 
immagazzinamento o trasporto. Il calcolatore fraintende l’osservazione della luna sulla «sfriggitura» e la spiega nei soli 
termini di cui è consapevole: quella del capitale e del suo eventuale danneggiamento o diminuzione. 



crescita del capitale... Devi sapere che ogni cosa appartiene al capitale... aumenta con un tasso di 
valore che io sono in grado di calcolare esattamente insieme con la velocità stessa dell'aumento e 
della sua accumulazione. 
L - E cos'è il capitale? 
C - La ricchezza la moneta il potere, ecco, più di ogni altra cosa è il potere. 
L - E a chi appartiene? 
C - Agli eletti, ai migliori, alla scienza. 
L - E tu fai parte di questa schiera? 
C - Certo. 
L - Ma allora quelli che ti manovrano ti sovrastano anche... 
C - No, affatto, solo una piccola parte... Sono io lo strumento delle decisioni del capitale. 
L - E quali sono gli uomini più vicini al capitale? 
C - Te l'ho già detto, quelli che comandano, il dottor Astolfo5 per esempio, che occupa la stanza qui 
accanto alla mia. 
L - Ci parli? 
C - No. Ma calcolo i suoi pensieri, dispongo nella pratica le sue operazioni, e anche le controllo... 
Sono una parte di lui. [...] 
L - Conosco questi giochi e questi ammaestramenti, sono uguali da millenni, sono 
sempre serviti ad alimentare le oligarchie e le prepotenze. 
 
 
 
Comprensione e analisi del testo 
1. Riassumi brevemente il contenuto del dialogo proposto. 
2. Analizza a partire dalle affermazioni e dalle immagini contenute nelle rispettive risposte il ruolo e 
il senso dei personaggi presenti sulla scena del testo. 
3. Analizza e commenta il tipo di lessico utilizzato dai due interlocutori. 
4. Come valuti la scelta del dialogo fatta da Volponi per questo testo? 
5. Come interpreti l'affermazione del calcolatore «Sono una parte di lui» riferita al dottor Astolfo? 
6. Rifletti sul significato attribuibile alla battuta finale della luna. 
 
Interpretazione e commento 
7. Il tema dell'alienazione dell'uomo rispetto alla natura crea un ponte tra lo scrittore novecentesco 
Paolo Volponi e molti altri autori dell'Ottocento e del Novecento. Rielabora in un commento la tua 
interpretazione del passo proponendo possibili confronti con altre opere a te note che trattino la 
stessa tematica. Puoi arricchire la tua interpretazione con riflessioni pertinenti e motivate sul 
rapporto tra l'uomo e l'intelligenza artificiale nella realtà contemporanea. 
  

 
5 il dottor Astolfo: uno dei principali dirigenti della ditta in cui lavora il protagonista del romanzo Bruto Saraccini. 
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PROPOSTA A2  

Testo tratto da Eugenio Montale, Portami il girasole ch'io lo trapianti, in Montale. Tutte le poesie, Arnoldo 
Mondadori Editore, Milano 1984. 

Portami il girasole ch’io lo trapianti 
nel mio terreno bruciato dal salino, 
e mostri tutto il giorno agli azzurri specchianti 
del cielo l’ansietà del suo volto giallino. 

Tendono alla chiarità le cose oscure, 
si esauriscono i corpi in un fluire 
di tinte: queste in musiche1. Svanire 
è dunque la ventura delle venture. 

Portami tu la pianta che conduce 
dove sorgono bionde trasparenze 
e vapora la vita quale essenza; 
portami il girasole impazzito di luce. 

Composta  nei  primi  anni Venti  e  inclusa  negli Ossi  di  seppia,  la  lirica  introduce  il  simbolo  del  girasole: 
un’immagine centrale nella poetica di Montale, che  troverà piena maturazione a partire dagli anni Trenta, 
quando verrà strettamente legata alla figura mitica di Clizia. 

COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi  rispondere  punto  per  punto  oppure  costruire  un  unico  discorso  che  comprenda  le  risposte  a  tutte  le 
domande proposte. 

1. Presenta sinteticamente il contenuto della lirica, evidenziando il rapporto che si instaura tra il poeta e il
“tu” a cui si rivolge.
2. Commenta i primi due versi della poesia e spiega l’immagine del girasole: di quale condizione o
sentimento può essere il correlativo oggettivo?
3. Esamina l’uso dei verbi nel componimento: perché secondo te Montale sceglie l’infinito per parole chiave
come “fluire” e “svanire” anziché coniugarli a una specifica persona?
4. Qualche sentimento ti sembra prevalga nel verso conclusivo della lirica?

INTERPRETAZIONE 
Sulla base della poesia proposta e dell’opera di Montale e/o di altri autori o forme d’arte a te noti, elabora una 
tua riflessione sulle modalità con cui la letteratura e/o altre arti affrontano il tema della ricerca di un senso e 
di una possibile speranza in un mondo sentito come privo di significato. 

1 Tendono … in musiche: la morte è rappresentata come un processo di trasformazione, in cui la materia passa da una forma 
all’altra. 
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SIMULAZIONE DELLA PROVA DI ITALIANO DELL’ESAME DI MATURITÀ 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

PROPOSTA B1 

Testo tratto da Ivana Tuzi, Il tempo come nuovo indice di ricchezza, www.ilpuntoquotidiano.it, 30 novembre 
2025. 

Il tempo, più di ogni altra risorsa, sembra oggi sfuggire dalle mani come sabbia sottile, eppure è proprio nella 
sua irreversibile natura che si cela il nuovo paradigma del valore. Non è un caso che, in una società che ha 
moltiplicato  i beni materiali  fino a saturare gli  spazi e  le abitudini,  la percezione diffusa sia quella di una 
costante mancanza di tempo: non di denaro, non di oggetti, ma di ore da vivere. La frase “non ho tempo” è 
diventata  il segno distintivo della contemporaneità, un riflesso che rivela  la vera scarsità del nostro  tempo 
storico. Non mancano le opportunità, non mancano le informazioni, non mancano i mezzi: manca la possibilità 
di goderli, di assimilarli, di trasformarli in esperienza. 
Il lusso, un tempo associato al possesso, oggi si misura nella disponibilità di tempo. Tempo da dedicare a sé 
stessi, alle relazioni, alle passioni; tempo libero da vincoli e da scadenze, tempo che non si traduce in ore di 
lavoro o in denaro guadagnato, ma in qualità di vita. Per secoli la ricchezza è stata definita dall’accumulo: 
terre, case, oro, beni materiali. La rivoluzione industriale ha trasformato il tempo in produttività, e la società 
dei  consumi  ha  reso  il  possesso  un  simbolo  di  status.  Oggi,  però,  qualcosa  sta  cambiando.  Le  nuove 
generazioni, cresciute in un mondo saturo di oggetti, iniziano a dare più valore alle esperienze che ai beni. Un 
viaggio, un concerto, un momento condiviso hanno un peso maggiore di un acquisto. 
Non si tratta di rinunciare al consumo, ma di ridefinirne il senso: il valore si sposta dall’avere al vivere. Il 
tempo è l’unica moneta che non si può stampare né moltiplicare. Ogni minuto che passa non torna indietro, 
ed è proprio questa  la sua natura preziosa. La ricerca di “time affluence” –  la ricchezza di  tempo libero – 
diventa così un obiettivo culturale e personale. Non si tratta di avere più ore in una giornata, ma di imparare a 
usarle meglio. Investire il tempo significa scegliere con consapevolezza dove spenderlo: nelle relazioni, nella 
crescita  personale,  nella  cura  di  sé. Alcune pratiche quotidiane possono  aiutare  a  trasformare  il  tempo da 
risorsa scarsa a moneta preziosa. Ridurre ciò che non serve, liberando spazio e tempo. […] “Avere tempo” 
significa essere liberi, significa poter scegliere. […] Il futuro del benessere non sarà misurato in oggetti, ma 
in ore di vita autentica. E forse la vera ricchezza sarà proprio questa: avere tempo per ciò che conta davvero. 
[…] 
La società del futuro dovrà affrontare questa sfida: garantire tempo di qualità a tutti, non solo a pochi. In fondo, 
il tempo è la trama su cui si intrecciano le nostre vite. Non possiamo fermarlo, non possiamo accumularlo, ma 
possiamo decidere come abitarlo.  

COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi  rispondere  punto  per  punto  oppure  costruire  un  unico  discorso  che  comprenda  le  risposte  a  tutte  le 
domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del testo.                 
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2. In che modo, secondo l’autrice, il concetto di “lusso” si è evoluto rispetto al passato e quale ruolo giocano
le nuove generazioni in questo cambiamento?
3. «La  rivoluzione  industriale  ha  trasformato  il  tempo  in  produttività,  e  la  società  dei  consumi  ha  reso  il
possesso un simbolo di status»: che cosa intende dire l’autrice con questa affermazione?
4. Commenta la scelta del verbo abitare riferito al tempo: quale diversa visione del rapporto uomo­esistenza
suggerisce rispetto all’accumulo materiale?

PRODUZIONE 
Secondo  l’autrice,  la  disponibilità  di  tempo nella  società  di  oggi  è  diventata  un vero  e  proprio parametro 
fondamentale del benessere, sia individuale sia collettivo. Condividi le considerazioni contenute nel brano? Il 
tempo­esperienza citato nel testo è un’effettiva conquista di libertà o rischia di aprire la strada a nuove forme 
di mercificazione? È realistico immaginare politiche sociali che redistribuiscano non solo la ricchezza, ma 
anche il tempo? 

Esprimi le tue opinioni al riguardo, sulla base di quanto appreso nel tuo percorso di studi e delle tue conoscenze 
personali, elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 
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PROPOSTA B2

Testo tratto da Hannah Arendt, La banalità del male Eichmann a Gerusalemme, Feltrinelli, Milano 2021. 

Nel  1961  si  aprì  a  Gerusalemme  il  processo  al  criminale  nazista  Adolf  Eichmann.  Eichmann  era  stato 
catturato  dai  servizi  segreti  israeliani  durante  la  sua  latitanza  in  Argentina  e  condotto  in  Israele  per 
essere giudicato. Hannah Arendt, storica, filosofa e politologa tedesca naturalizzata statunitense (1906­75), 
seguì le udienze per conto della rivista The New Yorker e pubblicò nel 1964 il celebre saggio “La banalità 
del male Eichmann a Gerusalemme”. 

La  difesa  affermò  che  in  fondo  Eichmann  non  era  che  una  «piccola  rotella»  del  gran macchinario  della 
soluzione finale; l’accusa sostenne invece che Eichmann era stato la rotella principale. Io personalmente non 
attribuii alle due tesi più importanza di quella che le attribuisse la Corte di Gerusalemme, poiché tutta la «teoria 
della rotella» è giuridicamente futile e quindi  è  indifferente  l’ordine di grandezza della «rotella» chiamata 
Eichmann. Nella sentenza la Corte riconobbe naturalmente che certi crimini possono essere commessi soltanto 
da una burocrazia gigantesca che gode il pieno appoggio del governo. Ma nella misura in cui si tratta di crimini 
(e  questo  è  il  presupposto  di  ogni  processo)  tutte  le  rotelle  del  macchinario,  anche  le  più  insignificanti, 
automaticamente in tribunale si ritrasformano in esecutori, cioè in esseri umani. Ed è inutile che  l’imputato 
cerchi di giustificarsi sostenendo di avere agito non come uomo, ma come semplice funzionario che ha fatto 
una  cosa  che  chiunque  altro  avrebbe  potuto  fare:  sarebbe  come  se  egli  si  appellasse  alle  statistiche  sulla 
delinquenza (che dicono quanti reati in media vengono commessi ogni giorno in questa o in quella località) e 
dichiarasse che ciò che ha fatto era statisticamente prevedibile, e che è stato un semplice accidente se a farlo 
è stato lui e non un altro, ché qualcuno doveva pur farlo. 
Certo,  per  chi  s’interessa  di  politica  e  di  sociologia  è  importante  sapere  che  per  sua  natura  ogni  regime 
totalitario  e  forse  ogni  burocrazia  tende  a  trasformare  gli  uomini  in  funzionari  e  in  semplici  rotelle 
dell’apparato amministrativo, e cioè tende a disumanizzarli. E si potrebbe discutere a lungo e proficuamente 
su quel «governo di nessuno» che è in realtà la forma politica nota col nome di burocrazia. Si deve però aver 
ben chiaro che l’amministrazione della giustizia può tener conto di questi fattori soltanto come di accessori 
che completano il quadro del crimine ­ così come, processando un ladro, si tien conto della sua situazione 
economica senza che ciò scusi il furto e tanto meno lo cancelli. È vero che la psicologia e la sociologia moderna 
­ per non parlare della burocrazia ­ ci hanno troppo abituati a vedere la responsabilità di chi agisce alla luce di 
questo o di quel tipo di determinismo, e non è detto che queste spiegazioni delle azioni umane, apparentemente 
più profonde, siano sempre giuste. Ma ciò che è indiscutibile è che nessuna procedura giudiziaria si potrebbe 
basare su di esse, e che, misurata con quelle teorie, l’amministrazione della giustizia è un'istituzione ben poco 
moderna, per non dire antiquata.

COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi  rispondere  punto  per  punto  oppure  costruire  un  unico  discorso  che  comprenda  le  risposte  a  tutte  le 
domande proposte. 

1.Sintetizza il contenuto del brano, mettendo in evidenza il rapporto che intercorre tra apparato burocratico e 
responsabilità individuale.
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2. Spiega il significato dell’immagine delle «rotelle del macchinario» che si trasformano in «esseri umani»
una volta in tribunale.
3. Che cosa vuole sostenere l’autrice istituendo un parallelismo tra il criminale “burocrate” e il ladro?
4. Nel brano si parla dell’amministrazione della giustizia come di un’istituzione «ben poco moderna, per non
dire antiquata» se misurata con “la psicologia e la sociologia moderna”: che cosa vuole dire l’autrice?

PRODUZIONE 
Partendo dalle tesi espresse nel brano, rifletti sul concetto di responsabilità personale all’interno di sistemi 
complessi (lavorativi, sociali o politici), in opposizione alla banalità del “così fan tutti”. Qual è, a tuo avviso, 
il limite oltre il quale l’individuo deve avere il coraggio del dissenso o della disobbedienza? Come potrebbe 
tradursi questo atteggiamento in contesti a te vicini (ad esempio nell’ambito della scuola o di un gruppo di 
amici)? 

Argomenta  la  tua riflessione  in modo tale che gli snodi della  tua esposizione siano organizzati  in un  testo 
coerente e coeso. 
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PROPOSTA B3

Testo tratto da Elisabetta Moro, Marino Iola, Gatti neri e specchi rotti. Perché siamo superstiziosi, Einaudi, 
Torino 2025. 

L’idea che esista la fortuna e che non dipenda da noi ha l’incalcolabile utilità di consentire di autoassolverci. 
Di non sentirci schiacciati da una responsabilità personale insostenibile. A volte certe cose vanno storte e ce 
ne facciamo una ragione. Per molti versi la superstizione è la forza contraria del senso di colpa. Forse è per 
questo  che  la  religione,  che  per  molti  versi  è  parente  della  superstizione,  cerca  però  accanitamente  di 
combatterla, perché la percepisce come un antidoto contro se stessa. La lente della scaramanzia consente una 
lettura della realtà che depotenzia la forza coercitiva della religione finendo per esonerarci, almeno in parte, 
dalle responsabilità derivanti dal nostro agire. In fondo il campo di forze, benefiche e malefiche, favorevoli e 
contrarie, in cui siamo immersi diventa lo sfondo fatalistico e insieme realistico degli accadimenti della nostra 
vita, in cui non tutto dipende da noi. E di conseguenza il nostro essere si emancipa almeno in parte dall’obbligo 
del dover essere. Con la conseguenza di sfilare di mano a Dio parte del nostro destino. E al tempo stesso di 
sottrarlo alla causalità assoluta delle leggi scientifiche, che spesso diventano la versione secolarizzata della 
legge divina.  In questo modo  l’uno e  l’altra non sono più all’origine di  tutto quel che ci accade e non ne 
esauriscono la spiegazione né la narrazione. Dio smette di essere il disegnatore che illustra la nostra vita, per 
diventare al massimo un osservatore, che guarda dall’alto l’umanità mentre si arrabatta tra fortune e rovesci, 
gioie e dolori, grandi soddisfazioni e cocenti delusioni. E la ragione scientifica, dal suo canto, si trasforma in 
una forma di pensiero meno totalitaria e disposta a condividere il suo controllo della realtà con altre forme di 
razionalità più soft. Questo non significa credere alla magia né alla ciarlataneria né alla paccottiglia esoterica, 
ma piuttosto riconoscere alla superstizione la funzione di dispositivo sociale, sia collettivo sia individuale. 
Ciascuno ha le sue scaramanzie personali e quelle condivise con gli altri. Pubbliche superstizioni e private 
fissazioni.  Che  finiscono  per  interagire,  spesso  positivamente,  con  la  nostra  quotidianità.  E  con  la  nostra 
personalità. È per  questo  che,  per  dirla  con Aldo Busi1,  è  la  superstizione  la  nostra  vera  religione,  non  il 
cattolicesimo né l’islam né il buddismo. 

COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi  rispondere  punto  per  punto  oppure  costruire  un  unico  discorso  che  comprenda  le  risposte  a  tutte  le 
domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano, evidenziando il rapporto che gli autori istituiscono tra l’idea di “fortuna”
e il concetto di responsabilità individuale.
2. In che senso le leggi scientifiche possono essere viste come una «versione secolarizzata della legge divina»?
3. Che cosa intendono dire gli autori quando definiscono la superstizione un «dispositivo sociale» capace di
interagire positivamente con la quotidianità?
4. Spiega  la  frase provocatoria con cui si chiude  il  testo:  «È per questo che, per dirla con Aldo Busi, è  la
superstizione la nostra vera religione, non il cattolicesimo né l’islam né il buddismo».

PRODUZIONE 

1 Aldo Busi: scrittore, traduttore e opinionista italiano (Montichiari, 1948). 
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Gli  autori  propongono  una  visione  della  superstizione  non  come  un  prodotto  dell’ignoranza  o  di  vecchie 
credenze  superate  dai  tempi, ma  come  una  forma  di  «razionalità  soft»  che  protegge  l’individuo  dal  peso 
schiacciante di dover essere sempre artefice del proprio destino. Condividi la tesi degli autori? Ti sembra 
che il “pensiero magico” sia uno strumento di libertà o una nuova forma di schiavitù, una fuga dalla realtà 
o un estremo  tentativo di  controllarla? Sulla  base delle  tue  conoscenze,  delle  tue  letture  e  della  tua 
sensibilità, elabora un testo argomentativo nel quale sviluppi il tuo punto di vista su questa questione.  

Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 
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SIMULAZIONE DELLA PROVA DI ITALIANO DELL’ESAME DI MATURITÀ 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO­ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

PROPOSTA C1 

In un recente intervento a un convegno il filosofo, psicoanalista e saggista Umberto Galimberti analizza la 
condizione dei giovani di oggi, sottolineando la necessità di rimettere l’educazione sentimentale al centro del 
loro percorso formativo. Questa è la trascrizione di una parte del suo intervento. 

Oggi i giovani sono abbastanza psicoapatici: capiscono poco la differenza, non dico tra il bene e il male, ma 
tra ciò che è grave e ciò che grave non è. […]  
Io mi ricordo ancora, per essermene occupato, quando sono andato in carcere a Tortona a intervistare quelli 
che buttavano i sassi dal cavalcavia. Alla domanda «Perché lo facevi, che cosa provavi?», la risposta era: «Ma 
era un gioco». Cioè nessuna risonanza dentro di loro. Ora, non dico che i nostri giovani sono psicoapatici, ma 
certamente sono meno sensibili. La psicopatia va montando. Perché monta? […]  
Bisogna  sviluppare  il  sentimento  nella  scuola.  Il  sentimento  non  è  naturale,  il  sentimento  è  culturale.  I 
sentimenti si imparano, non sono dati in natura. In natura sono date le pulsioni, sono date le emozioni, ma non 
i sentimenti. I sentimenti si imparano. Tutte le tribù primitive hanno raccontato dei miti in maniera tale da fare 
una sorta di descrizione, di scenario, dei sentimenti umani, delle passioni umane e dei percorsi che si possono 
fare per riuscir bene o per riuscir male. […] La mitologia greca era un grandissimo scenario di sentimenti e di 
passioni  umane:  Zeus  era  il  potere, Atena  l’intelligenza, Afrodite  la  sessualità, Apollo  la  bellezza, Ares 
l’aggressività, Dioniso la follia... era rappresentato tutto. Altro che “dei falsi e bugiardi”2: era un aiuto enorme 
nella  conduzione della propria vita  avere questi modelli,  questi miti.  […] E adesso noi non possiamo più 
ricorrere al mito; abbiamo però quel repertorio pazzesco che è la letteratura. Che cos’è la letteratura in poche 
parole? È il luogo in cui tu conosci che cos’è l’amore in tutte le sue configurazioni, in tutte le sue declinazioni; 
che cos’è il dolore, che cos’è la noia, che cos’è il suicidio, che cos’è la disperazione, che cos’è la tragedia. E 
le impari lì queste cose. 

Nel  brano  l’autore  riflette  sull’incapacità  di molti  giovani  di  dare  risonanza  interiore  alle  proprie  azioni, 
individuando nella scuola e nella  letteratura  le vie per un’indispensabile  “educazione al  sentire”. Analizza 
questa tesi soffermandoti sulle radici di tale apatia emotiva e suggerendo quali possano essere, a tuo parere, i 
rimedi più efficaci per contrastarla. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo 
che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

2 “dei falsi e bugiardi”: dei falsi e ingannevoli. Così Virgilio definisce gli dèi pagani nel primo canto dell’Inferno di Dante. 
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PROPOSTA C2  

Testo tratto da Aldo Grasso, L'intelligenza artificiale che va «aldilà», www.corriere.it, 4 aprile 2026. 

L’immortalità  digitale.  Per  dieci  dollari  al  mese  posso  parlare  con  i  defunti:  non  si  tratta  di  tentare  di 
comunicare  con  lo  spirito  del morto, ma  di  interagire  con  una  simulazione AI,  un  clone  che  ne  imita  la 
personalità, la voce, dopo aver saccheggiato tutto quanto il «caro estinto» ha lasciato in rete. È un settore in 
forte sviluppo e ha anche un nome, «digital afterlife industry». 
Il  desiderio  di  comunicare  con  i  defunti  è  un  sogno  antico  quanto  l’umanità  stessa,  radicato  nel  bisogno 
psicologico di mantenere un  legame con chi non c’è più o di ottenere  risposte dall’aldilà. Questa pratica, 
spesso  definita  necromanzia  o  spiritismo,  ha  attraversato  secoli  di  storia,  mitologia  e  spiritualità.  E  di 
letteratura: basti pensare a un capolavoro come la Divina Commedia: dialogare con i morti significa recuperare 
una sapienza che la vita presente ha smarrito. 
Queste  nuove  evocazioni  digitali,  invece,  possono  causare  profondo  disagio  psicologico  e  impedire 
l’elaborazione del lutto. Che non avverrà mai perché ogni giorno il defunto vive una nuova vita alimentata da 
processi di rigenerazione autonoma e, ovviamente, di rigenerazione dell’abbonamento. 
Se  i  libri  permettono  di  far  parlare  i  classici  ­  i morti  tornano  in  vita  per  guidare  i  vivi  ­  gli  ologrammi 
trascinano fatalmente i vivi in una morte spirituale. 

Nel brano l’autore analizza la nascita della «digital afterlife industry», riflettendo sulle sue implicazioni etiche 
e  psicologiche,  e  mettendo  in  guardia  dai  rischi  di  una  tecnologia  che  promette  di  sconfiggere  la  morte 
attraverso cloni digitali. Il dialogo con i classici, che arricchisce la vita, viene contrapposto all’interazione con 
gli algoritmi, definita una «morte spirituale». 

Prendendo  spunto  da  queste  riflessioni,  elabora  un  testo  argomentativo  in  cui  analizzi  il  rapporto  tra 
intelligenza  artificiale,  memoria  ed  elaborazione  del  lutto.  Puoi  articolare  il  tuo  elaborato  in  paragrafi 
opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
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